
RIFLESSIONI SULLA GUIDA IN STATO DI EBBREZZA E NUOVA 

LEGGE SULLA “NON PUNIBILITÀ PER TENUITÀ DEL FATTO” 

 

Carissimi, 

come risaputo lo scorso 2 aprile è entrato in vigore il decreto legislativo n. 

28/2015 sulla non punibilità di alcuni reati per particolare tenuità del fatto. 

Il citato decreto legislativo non stabilisce che un reato non vada punito per la 

sola tenuità dell’offesa; il nuovo art. 131-bis del codice penale, rubricato 

“esclusione della punibilità per particolare tenuità del fatto”, difatti, prevede 

che il reato possa non essere punito non solo quando il fatto sia di 

«particolare tenuità», ma anche quando il comportamento del colpevole 

risulti «non abituale». 

La non punibilità per tenuità del fatto concerne tutti quei reati per i quali è 

prevista la reclusione fino a 5 anni, oppure la pena pecuniaria. 

Quanto alla nozione di “tenuità” è la legge stessa a stabilire i criteri in base ai 

quali ritenere la sussistenza della particolare tenuità del fatto. 

Tenuità, quest’ultima, in presenza della quale, come detto, non scatta alcuna 

punizione per il colpevole.  

Ai fini che qui interessano val la pena evidenziare che tra i reati che potranno 

essere automaticamente archiviati per particolare tenuità del fatto vi potrebbe 

rientrare anche la guida in stato di ebbrezza o sotto l’effetto di stupefacenti, 

sempre che non vi sia recidiva. 

Si tratta di uno dei tanti effetti del decreto legislativo che stabilisce, per tutti i 

reati il cui fatto venga ritenuto dalla legge particolarmente “tenue”, 

l’archiviazione immediata del procedimento, senza applicazione di alcuna 

pena. 

Senza soffermarsi in questa sede nel merito della procedura introdotta dal 

summenzionato decreto, deve rilevarsi che la recente riforma penale e 

conseguentemente l’applicazione letterale della norma 131 bis c.p.p. potrebbe, 
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come anzidetto, portare a non punire condotte particolarmente pericolose per 

l’incolumità pubblica quali quelle di chi si mette alla guida dopo aver bevuto. 

Ciò con una conseguenza a dir poco paradossale giacché potrebbe essere 

punito con una sanzione più severa colui che dovesse essere trovato con un 

minore tasso alcolemico. 

Questo per le ragioni che di seguito si espongono. 

Come noto, infatti, il codice della strada prevede un crescendo di sanzioni a 

seconda del quantitativo del tasso alcolemico riscontrato al conducente.  

In particolare vengono previste tre diverse fasce di gravità: 

1. da 0,51 a 0,8 grammi di alcol per litro di sangue. Nel caso in cui 

venga riscontrato al conducente un tasso alcolemico di siffatta entità non 

sono previste sanzioni penali, ma solo sanzioni di carattere 

amministrativo.  

La recente riforma penale non riguarda queste ipotesi, dal momento che l’art. 

131 bis c.p. prevede l’archiviazione solo per i procedimenti di carattere penale 

e non per quelli a carattere amministrativo.  

Da ciò ne discende che per coloro ai quali venga rilevato un tasso alcolemico 

basso è confermata la sanzione pecuniaria di 531 euro, la decurtazione di 10 

punti e la sospensione della patente da tre a sei mesi. 

2. tra 0,81 e 1,5 grammi di alcol per litro di sangue: In siffatti ipotesi è 

prevista l’ammenda da 800 a 3.200 euro, la decurtazione di 10 punti e la 

sospensione da sei mesi a un anno; 

3. per tassi superiori a 1,5 g/l:  è prevista l’ammenda da 1.500 a 6mila 

euro, la decurtazione di 10 punti dalla patente e la sospensione da uno a 

due anni, oltre alla confisca del veicolo. 

Ebbene, con la riforma introdotta dal Dlgs. n.28/2015, tali sanzioni penali 

potrebbero non essere più applicate, sempre che il conducente non sia 

recidivo e che dalla condotta non sia derivato un sinistro mortale. 



Donde, se interpretata così come formulata la nuova norma consente alle 

autorità di continuare a procedere penalmente, ma il giudice, valutata la 

sussistenza della tenuità della condotta (in base alla modalità della 

condotta, ovverosia l’esiguità del pericolo e la non abitualità del 

comportamento), dovrà optare per la non punibilità e l’archiviazione del 

procedimento. 

Le sole conseguenze per il conducente ubriaco resterebbero il ritiro della 

patente (poi restituita per ordine del giudice), il dover nominare un avvocato 

difensore e l’eventuale visita medica disposta per accertare se l’interessato è 

dedito all’alcol, ferma restando, sempre, l’ampia discrezionalità del giudice 

chiamato a valutare, caso per caso, se il fatto debba ritenersi “particolarmente 

tenue”.  

 

Avv. Massimo Biffa 

 


